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on si maraviglino le Eccellenze Vo- 
stre, che io Poeta di nessun nome prenda 
l'occasione delle Nuziali vostre allegre\\e 
per farvi un presente d'alquanti miei versi. 
Oltre il merito , che Voi avete , e che a me 
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è assai più cognito, che io a Voi non sono, 
un'altra ragione mi vi ha indotto , la quale 
da chi sente gratitudine non dev’essere ripu- 
tata fievole, e leggiera. Jl vostro gran Zio 
si degnò già et accettare l’offerta , che io gli 
feci d’ un Opera contenente le Memorie di 
non pochi Scrittori miei paesani : l’onore , che 
io ne ricevetti , fu sommo , e somma pure fu 
la consola\ion mia come intesi , che Egli ve- 
dutone il primo volume , se ne mostrò con- 
tentissimo , e la sua contenterà espresse con 
graziose formole di approvatone , e di lode . 
Io mi lagnai del basso mio stato, che non 
mi permettesse di potere a tanta benignità 
rispondere se non col tributo misero degl’ in- 
terni miei ringraziamenti . Intanto venne la 
nuova delle vostre Norge non lontane. Pen- 
sai subito , che esse avrebbero potuto por- 
germi un me\\o di soddisfare in qualche ma- 
niera all’animo mio obbligato e riconoscente ; 
e fu quello di unire agli applausi comuni 
anche i miei, dando fuori un Componimento 
poetico a Voi diretto , che in sostanza è il 
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maggior applauso , che far possa chi non è 
dovizioso d’altro che di parole . Non dubitai 
punto , che un tal pensiero non fosse buono ; 
e la speranza , che non dovesse esser discaro 
a Quello, che colla mano sovrana strinse il 
vostro felice Nodo , mi confortò a cercare le 
debite vie di mandarlo ad effetto . Eccovi 
dunque, Eccellentissimi Sposi , un Poe- 
ma , che osa venirvi innanzi , non già come 
frutto d' una immaginazione fertile e viva , 
ma come produzione d'un grato cuore, e di- 
voto. Tenue nè l’argomento , non però in gui- 
sa , per quanto mi sembra , che avvilisca 
troppo il dono, che ve ne fo : cosi avess’io 
saputo ornarlo di tutte le bellezze, di cui è 
capace, che la stessa tenuità sua, non che 
menomarne il valore, glielo avrebbe accre- 
sciuto di molto . Certo , che avrei potuto pren- 
derne un altro , che più opportunità mi aves- 
se data di rammentare i pregi del Paterno 
Legnaggio vostro, e del Materno eziandio. 
Le Famiglie ONESTI, e FALCONIERI 
avrebbonmi somministrata materia abbondan- 
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te coll’antichità del loro lustro , e col nume- 
ro degli Uomini, che in esse fiorirono chia- 
rissimi per iscien\a , per senno , per cariche 
onorevoli. La Famiglia MELLINI , donde, 
leggiadrissima Sposa, uscì la signora Don- 
na GIULIA vostra Madre , avrebbemi reca- 
to innan\i il valore , la dottrina , le dignità 
cospicue di quelli, che le nacquero in seno 
con successione sì ben disposta , che parec- 
chi secoli seguitamente , qual dall’uno , qual 
dall’altro di loro furono in singoiar maniera 
illustrati. Il solo MARIO , quarto Cardinale 
del sangue MELLINI , sarebbe stato da se 
soggetto degno di poema, sen\a aver biso- 
gno di pigliare grande\\a dagli Avoli , nè 
da’ segnalati meriti de’ due Cardinali G1AN- 
B ARISTA , e GIAN-GARZIA, quello tre se- 
coli , questo un secolo e me\\o vissuti prima 
di lui: E la Famiglia B RASCHI , da cui, 
Sposo gentilissimo, aveste la Madre , m'av- 
rebbe ugualmente fornito di che potere no- 
bilitar le mie rime: e lasciando stare le al- 
tre qualità di Lei, quella d’aver dato alla 


Digitized by Google 



Chiesa di Dio un PIO VI. glorioso Ponte- 
fice , che le virtù di Sovrano accoppia collo 
\elo , e colla amorevole\\a di Pastore uni- 
versale , e di Padre , sarta stata un tema 
bellissimo di canto , benché troppo sublime 
per un ingegno , cotn'è il mio , assai umile e 
scarso. Ma se avessi tolto a colorir poeti- 
camente la domestica vostra gloria , sono si- 
curo, che non vi sareste lodati di me, e vi 
sareste an\i doluti , che avessi creduto, che 
Voi vi doveste compiacere , che mi fiossi dif- 
fuso in magnificare la Nobiltà della vostra 
Stirpe , e sapermene grado. Quindi i miei 
versi avrebbero infallibilmente avuta la dis- 
grafia d’essere da Voi ributtati con isde- 
gno , e con dispetto. Il che , a cagione alme- 
no dell’argomento che ho scelto, non temerò 
già , che debba loro accadere : esso è tale , 
che alla vostra modestia non può fare rin- 
crescimento alcuno . Che se pure vi pares- 
sero indegni di Voi, e allo splendore disdi- 
cevoli delle vostre No\\e , supplico le Eccel- 
lenze Vostre ad aver riguardo al buon 
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voler mio , il quale se non ne compensa la 
sconvenevole\\a , può scusarmi bastantemen- 
te appresso di Voi , e alla brutta taccia sot- 
trarmi di presuntuoso , ed ardito . 
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CANTO I. 


J_jà dove spira odor l’Àrabo molle, 

Che non ira di gel teme, o di nembo, 

E Cerer vede su le pingui zolle 
Scuotere della vesta il fertil lembo, 

Alligna un arbuscel , che poco estolle 
Il picciol fusto dall’erboso grembo, 

E l’onor della fronde allegra, e verde 
Per variar di tempi unqua non perde. 

Spesso dai rami spuntagli la prole 
De’ freschi fiori , -sua dolce fatica , 

Che sotto a’ raggi del benigno Sole 
Di ben temprati sughi si nutrica; 

E così tosto che Natura il vuole, 

E la stagion de’ nuovi frutti amica , 

Ogni bocciuol, gettate via le foglie, 

In una coccoletta si ravvoglie. 
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Due peUicelle di color gialletto 

Fanno volte in gomitolo la bacca: 

Spesso il Pastor la guata con diletto, 

E pruova colla man se ancor si stacca ; 

Indi col zaino picn torna al suo tetto, 

Dove con pietra , o con pestel l’ammacca , 

E i noccioli fuor trattine del guscio 
Li fa seccare al Sol dinanzi all’uscio. 

Quest’ arbuscel , che quasi ignoto in prima , 

Di Caffè poscia il nome cognit’ebbe , 

Per lungo tempo nel natio suo clima 
Fra tutti gli altri inonorato crebbe ; 

Ma successe al dispregio infin la stima, 
Talché a’ compagni suoi forse ne increbbe: 
Come ciò fosse a dirlo m’apparecchio. 

Se mi darete , illustri Sposi , orecchio . 

Quando gli udiate voi, ch’altri gli ascolti 
Nulla , o poco si curano i miei versi , 

Che sanno ben, che non potriano a molti 
Abbastanza parere ornati, e tersi; 

Ma non dovran, quantunque rozzi, e incolti, 
Di loro sorte, nè di voi dolersi, 

Che, se non di lodarli, un qualche segno 
Farete almen di non averli a sdegno. 
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I pregi, che Natura in voi raduna, 

Di nobiltà, d’ingegno, e di bellezza, 

E quei, che studio aggiunsevi , e fortuna 
A far men saggi i suoi più cari avvezza , 
Non hanno, che gli offuschi ombra nessuna 
Di borioso umore, e d’alterezza; 

Sicché un dono , ancorché povero , e lieve , 
Che lo abbiate a sprezzar temer non deve. 

Gli alberi, è fama antica, assai dolenti 

D’esser più che ida scuri , e falci , e ronchi 
Da crude bestie, o da nocivi venti 
Senza discrezion offesi , e tronchi , 

Fino al cielo mandarono i lamenti 
Levando in su gfignudi rami e monchi ; 
Quindi commosso della lor sventura 
Li diede il padre Giove ai Numi in cura. 

Nella giornata , che da lor fu tolta 
Per dividersi il carico novello, 

Ogni arbor si pulì la chioma incolta, 

E il meglio che potè fecesi beilo; 

Poi tutti insiem si mossero, la folta 
Radice svelta dal nativo ostello: 

Greggie , e Pastori allo spettacol strano 
Sbigottiti fuggirono lontano. 
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Apresi appiè d’un colle, e giù si stende 
Con dolce declinare una pianura. 

Per mezzo un fiumicel vago la fende, 

E ne rinfresca i fiori , e la verzura •, 

Piaggia non v’è dovunque il dì risplende 
Più lieta, e d’aria più salubre , e pura. 

Nè più nota agli Iddii , che a passar, l’ore 
Scendeanvi spesso in compagnia d’Amore. 

Là si avviò traendo l’ombra al basso 
L’abete sprezzator del mar vorace, 

E l’ampia quercia, e col distorto passo 
Carpon l’attorcigliata edra seguace, 

Ed il platano acquoso , e il faggio , e il tasso 
Susurrando col zefiro loquace, 

E il poetico lauro sempre vivo 
Fra l’onorata palma, c il cheto ulivo. 

11 cipresso daH’umide palpebre 

Col mirto si scontrò su quel cammino , 

E il bosso colle foglie irsute, e crebre 
Al tiglio strascina vasi vicino -, 

Anche le viti sonnacchiose , ed ebre 
Givano barcolando a capo chino, 

Benché appoggiate le mal ferme braccia 
Al fid’olmo , di cui segui an la traccia . ; 
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Il bennato Caffè co i verdi amici 

Non tardò punto a mettersi in ischiera 
Per desio di trovar chi fra nemici 
Casi la pianta sua serbasse intera : 
Ferongli i Dei sperar giorni felici 
Come fu giunto alla fatai riviera ; 

Che al vederlo sì florido , e gentile 
Tutti lo reputar cosa non vile. 

Ma mentre ne vernan con molta laude 

Mirando i frutti , e la corteccia monda, 
Venere, che pensata avea la fraude , 
Arditamente colsene una fronda , 

E qual chi di leggiadra opra si applaude 
Con festa se ne ornò la chioma bionda, 
Dicendo a’ Dei : Ciascun senza contesa 
Prendasi la sua pianta; io già l’ho presa. 

Eglino o per prudenza, o per rispetto 
Finscr di non accorgersi dell’atto: 

Pallade no , che anch’cssa aveasi eletto 
Il fiorito arbuscello innanzi tratto; 

E credendo , che quel fosse un dispetto 
Dalla scaltra rivai solo a sè fatto, 

Si diè forte a gridar: Getta, Sorella, 
Getta quel ramo, che sarai più bella. 



Che se una pianta vuoi, che non disdica 
Al genio tuo , e che nissun t’invidi , 

La rosa v’è, che di sollazzo è amica, 

Nè in altra man che degli Amor la vidi : 

Tu puoi trovarla con leggier fatica 
Sol che t’aggiri intorno a questi lidi: 

Pigliati quella , ed il Cade mi cedi , 

Che a te si adatta men che non ti credi. 

Qual mentre fra la densa erba si liscia 

In faccia al Sol, che già cresce di forza, 

E il velen sente ribollir la biscia, 

Che il freddo verno in sen le chiude , o ammorza , 
Se a caso nel passar ne preme, o striscia 
Alcun col piè l’ingiovanita scorza, 

Tosto soffiando sopra se si rizza, 

Ed avventasi a lui gonfia di stizza : 

Tale fu vista Venere levarse 

Turbata in volto , e con occhi di foco 

A sfogar l’ira di che subit’arse 

Più che all’onor non convenia del loco : 

Tutto su Palla il suo veleno sparse 
Con detti acerbi , e parvele ancor poco , 

Che per impeto estremo di vendetta 
Le feo le bocche , c la chiamò Civetta . <0 
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Questa con un cotal amaro riso 

Deh, disse, non voler torcer le labbia. 
Che assai mi spiace il naturai tuo viso , 
Senza che davantaggio a sformar s’abbia; 
Pure, noi nego, il tuo fu saggio avviso 
A mostrar quanto in te possa la rabbia. 
Che di provar m’hai tolta la fatica, 

Che a te si debbe il tribolo , e Tunica . 

Giove, che vagheggiava non lontano 
Della sua quercia il ruvido pedale, 

Udì le voci, ed il litigio insano, 

Irriverente ad un Congresso tale; 

Ma stringendo le spalle , sana vano , 

Disse, il mostrar d’avermene per male; 

Già non c’è verso; che il destin prescrisse, 
Ch’ove son donne sien puntigli , e risse. 

Pure per dubbio, che la cieca bile 

Non le traesse a modi indegni , e bassi , 
Colà dove non comodo sedile 
I Numi si facean de’ duri massi , 

In portamento grave, e signorile, 

Senza restarsi più , dirizzò i passi , 

Dicendo: Figlie mie, che lite è questa? 

Ma non potè compir la sua richiesta; 
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Che l’una , e l’altra a lui strettesi addosso, 

E tirandolo ognuna dal suo lato , 

Si misero a strillare a più non posso, 

Come avesse ragion chi avea più fiato: 

Senti, diceangli insiem, perchè si è mosso 
Fra noi con onta mia sì vivo piato •, 

Ma senti me: no, me; tu conti fole: 

E si togliean di bocca le parole . 

Tal nel rozzo cortil sogliono i polli, 

Cui da vicino un po’ d’esca si mostri , 

Che aperte l’ali, ed allungati i colli 
Vi corron sopra cogl’ingordi rostri ; 

Ma pr£a che alcun di lor se ne satolli 
Convien, che un pezzo si contenda, e giostri. 
Che sei ruban dal becco , e si dan botte , 
Finche viene quel tal , che se lo inghiotte . 

Giove faceva colla man pur segno , 

Ch’una tacendo desse all’altra il loco; 

Ma siccome agitavale lo sdegno 
Non l’avvertivan, o il curavan poco; 

Talch’ci si pose in rigido contegno, 

Noiato ornai di sì spiacevol gioco. 

Il viso arcigno, ed il guardo feroce 
Fe’ lor paura, ed abbassar la voce. 
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Come all’occidental vento che spira 

Fugge, e l’oscuro vel la nube straccia, 

E il ciel del mesto ingombro alfin respira 
Di lieta luce ornandosi la faccia -, 

Così poiché , i romor repressi , e l’ira , 

Già parea fra le Dee messa bonaccia , 

Giove depose il torbido sembiante, 

E sereno tornò qual era innante. 

Venere allor, che già taceva a stento, 

Nè forse aveva ancor taciuto affatto, 

E come porta il femminil talento 
Borbottava fra’ denti , e di soppiatto. 
Opportuno sembrandole il momento 
D’entrar la prima a raccontare il fatto, 

Mezzo tra sdegnosetta , e lusinghiera 
Disse in questa, od in simile maniera: 

Signor, pria che venisse il dì prescritto 

Del Congresso, in che fui già troppo offesa, 
Delle piante cercai ciò che fu scritto , 

Per non tener la scelta mia sospesa y' 

Ad Epidauro ancor feci tragitto. 

Dove Esculapio , la mia brama intesa , 

Studiò, voltando ór questo, or quel volume, 
Di trovar qual s’affàccia al mio costume. 
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IO 

Nè si stancò la sua cortese cura 

Se ricorse non l’ebbe in prima tutte, 

E vistone l’ingegno , e la testura 
Onde variamente son costrutte j 
Ma tra quante ne ha fatte la Natura, 

Che molte sono in ver tra belle e brutte, 
Altra non v’ha che dal piede alla cima, 

Come il Caffè le mie virtudi esprima. 

S’io son colei, che il Mondo ognor rinnova 
Con altri corpi, c’hanno senso, e vita, 

E gli sviluppo , o traggoli dall’uova , 

Onde non han da se varco all’uscita , 

Il Caffè spesso con famiglia nuova 
Questo mio genio in sè medesmo imita , 

Chè muta frutti, e fior più volte l’anno ; 
Cosa, che l’altre, a quel ch’io so, non fanno. 

Oltre a ciò la sua coccola, che nasce 

Tra le foglie, e a’ lor piè par che s’asconda, 
Gli spirti avviva, e di vigor li pasce 
Se in polvere si bea mista nell’onda*. 

Con che mostra com’io dall’aspre- ambasce 
Il cor sani , e su lui pace diffonda * 

Nè in pregio tal, di che mi do pur vanto, 
Alcuna pianta mi somiglia tanto. 
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Tal somiglianza, che sprezzar noi* vuoisi. 

Siccome quella, che la scelta onora, 

Fece, che del Caffè la fronda io colsi. 

Che intorno al crine tu mi vedi ancora; 

Ma non m’awidi , e meco poi men dolsi , 

Che quell’atto piaciuto altrui non fora, 

E piu che ad altri appunto a quella increbbe. 
Cui piacer come a dotta anzi dovrebbe. 

Qui tacque; e le parole ultime espresse 
Con suon di voce carico , e maligno , 

Anzi in guisa, che Palla la vedesse 
Lo scherno aggiunse d’un acerbo ghigno. 

Sì che a fatica quella Dea si resse 
Già tinta il volto di color sanguigno: 

L’ira dal sen le corse in su le guance; 

Ma dar cagion non volle a nuove ciance. 

E, Signor, disse al Padre suo rivolta, 

Giacche quanto volea Venere ha detto. 

La mia risposta similmente ascolta. 

Che il farla non dev’essermi disdetto; 

Per altro, o poca io m’abbia, o ragion molta, 
Di stare al tuo giudizio ti prometto ; 

Che la soperchieria bensì mi pesa, 

Ma non mi ostino mai nella contesa. 
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Sappi adunque, che un arabo Pastore <0 

Col gregge uscito , appena era il dì fatto , 

Fosse vaghezza sua , o fosse amore , 

Che lo avesse di se fuor tolto affatto , 

Dai noti campi , qua e là molt’ore 
Errando , si scostò non picciol tratto , 

Finché a un prato arrivò verde , ed ombroso , 
Che al gregge offna buon pasco , e a lui riposo . 

Era il pratel quasi da siepe a tondo 
Da piante di Caffè cinto , e difeso , 

Che sotto il frutto avean già secco , e mondo. 
Giù tirato da’ venti , o dal suo peso: 

Là non n’era il terren così fecondo , 

Come altrove solea, se il vero ho inteso*. 

Certo non par da quello che successe , 

Che il Pastor del Caffè notizia avesse. 

Egli lasciate ad agio loro intorno 
Andar le capre non ancor satolle , 

Sentendo che oramai salito il giorno 
Era all’altezza in che l'aria più bolle. 

Al piede si sdrajò d’un antiqu’orno, 

Che dal Sol ricopria l’erbetta molle ; 

Gli alti silenzi del solingo loco 

Sp gli occhi il sonno gli chiamar tra poco. 
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Non si svegliò , che in questo , ed in quel lato 
Il trifoglio cercando, e il timo olente, 
Avean le capre a’ margini del prato 
Già del Caffè trovata la semente, 

E adescate all’odor vivido, e grato 
Con molta avidità messovi il dente* 

Ma il nuovo cibo, di che fur sì ghiotte, 

• Forte le travagliò tutta là notte . 

Il Pastor dopo un pezzo se ne accorse 
A 1 for belati , e al non chetarsi mai * 
Quindi dal letticciuol subito sorse, 

Che a mezzo il giro era la notte ornai, 

E al pecoril vicin col lume corse, 

Per esse, e più per se temendo assai* 

Colà guatò, cercò, le paglie scosse, 

Che credea che appiattato alcun vi fosse. 

Ma il suo guatar, il suo cercar fu vano, 

Che fuori delle capre altri non v’era* 

E trovata la sbarra , e l’uscio sano 
Come lasciati avevali la sera , 

Battendosi la fronte colla mano, 

Ho perduta , gridò , la mandra intera * 

O da morbo ciò venga , o da malia , 

Le capre prese son dalla pazzia. 
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Neisuna, armò! si corica, nè dorme, 

E a tutte il fiato dal belar s’ingrossa, 

E si dibattpn in sì strane forme. 

Che par eh 'abbiano il fistolo nel fossa; 
Eppur qui «erto non si veggion orme 
Di fera , o d’uom , che nuocere lor possa : 
Se impazzite non sono, altro non truovo 
Che si debba incolpar d’un mal sì nuovo. 

Ivi passò senza tornar più a letto 

Il resto della notte afflitto , e stanco, 

Che avendo d’ogni cosa ombra , e sospetto 
Non volle abbandonar l’infermo branco: 
Ma come il Sol rimessosi in assetto 
Fece sorgendo l’Oriente bianco. 
Nuovamente al pratel voltò le piante. 
Dove s’era fermato il giorno innante . 

Forse, dice» tra sè, questo mal nasce 

Da rio veleno, che in quel sito alligna, 

E il gregge incauto non di rado pasce 
Il timo attossicato , e la gramigna ; 

Ma vedrò ben se così matta ambasce 
Sieno effetto di qualch’erba maligna : 

Così fantasticando tratto tratto 
Tutto affannoso se ne andava, e ratto. 
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Giunto al pratel , lo corse, e lo ricorse. 

Nè' vide fil di pascolo nocivo: 

Sol del Caffè le fave ignote scorse 
Cadute giu dall’albero nativo; 

E come ne trovò di frante, e morse. 

Che il vestigio del dente avean pur vivo, 
Chinato a terra alcune ne raccolse , 

Che veder da vicin meglio le volse. 

Poiché mirate l’ebbe attentamente, 

Se, disse, anch’io non sono o pazzo, o losco, 
Qui delle capre affé c’è stato il dente , 

Che il dente delle capre ben conosco; 

Forse con questa coccola , o semente 
Ingozzato le mie si sono il tosco; 

E nel dir ciò se le volgea pian . piano , 
Guardandole pur fiso, su la mano. 

Punto da cotal dubbio il sentier prese 

Verso un delubro a Febo sacro, e caro, 

E fra i Pastor dell’arabo paese 
Per oracoli assai nomato, e chiaro: 

Là parecchi vivevano a sue spese 
Sotto la direzion d’un uom preclaro. 

Che su le piante, e l’erbe era sì colto, 

Che sol cedeva a Febo, e non di molto . 
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Or a lui, che del Nume era ministro, 

Venne avanti il Pastore in umil atto, 

E poiché della sua greggia il sinistro 
Caso come sapeva ebbe ritratto. 

Deh, disse, non cangiar meco registro, 

Ma fammi il ben, che so che ad altri hai fatto* 
Pigliati queste coccole , che forse 
Ti daran qualche lume* e gliele porse. 

Sorrise il vecchio: e datti pace, o figlio. 

Gli rispose, che il mal cesserà presto* 

Non sovrasta al tuo gregge altro periglio 
Che il dovere oggi pur starsene desto* 

Questa notte chiudrà lo stanco ciglio, 

Poiché l’ardente frutto avrà digesto, 

Che gli ha nel corpo un acre umore infuso, 

E l’ha fatto vegliar fuori dell’uso. 

Ne’ lunghi studj miei anch’io sovente, 

Abbrustoiatol pr/a, nell’acqua il cossi, 

La qual bevuta il sonno di repente 
Mi scacciava dagli occhi umidi, e grossi* 

Sicché potea l’ore notturne, e lente. 

Come di letto allora uscito io fossi, 

Stare a stillarmi in su i libri il cervello 
Finché il Sol rimenava il dì novello. 
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Così egli disse. Or io, padre, pur dico, 

Che se per tuo favor, e mia ventura 
De’ sacri ingegni fino al tempo antico, 

E de’ migliori studj ebbi la cura, 
Quest’arbuscel del sonno sì nemico 
Deve de’ Templi miei ornar le mura; 

Nulla si oppone tanto al mio costume 
Come il poltrire su le molli piume. 

Qui la Dea fatto punto, incontanente 
Alla pretesa pianta si rivolse, 

E il ramuscel più fresco , e più fiorente 
Colla man bianca ne spiccò , e ne tolse; 

Fra le ardue penne del cimier lucente 
Poscia in bizzarra foggia lo ravvolse. 
Sperando pur * che , sue ragioni udite , 

Giove le avesse a dar vinta la lite . 

Ma Giove , che pesate avea le cose 
Colle bilance d’un giudizio saggio, 

Non veggendo , che l’una , a quel ch’espose. 
Avesse sopra l’altra alcun vantaggio: 

Egli sarebbe , figlie mie , rispose , 

Un fare al giusto , ed a me stesso oltraggio, 
Se troppo parziale , o poco accorto 
Dicessi una ha ragione, e l’altra ha torto. 

c 
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Se questa pianta per ragione eguale 
Alla tutela d’amendue s’aspetta , 

E l’adirarsi, ed il garrir non vale 
Che a toglier, che l’affare a fin si metta-, 
Dunque nè a voi dovna parerne male: 
Essa ad ambe vi sia sacra , ed accetta; 
Che merta ben, che a’ secoli piu tardi 
Il poter di due Dee la serbi, e guardi. 

Verrà tempo , ed è ancora assai lontano , 

Che fra le care, ed utili bevande 
Coll’atra polve del riarso grano 
Salirà da per tutto a fama grande ; 

Una maggior ne spereriano invano 
Il non mortale alloro , e le mie ghiande ; 
Che ognor palagi, e case umili, e piazze 
Ne vedranno fumar le piene tazze . 

Nè ciò vi levi già, nè punto offenda 
Il dritto, che di voi ciascuna tiene 
D’eleggersi una pianta , che dipenda 
Solo da lei qual meglio le conviene; 

Pur sarà ben , che Pallade si prenda 
L’ulivo onor delle sudate arene, 

E Venere il bel mirto; che in tal guisa 
Fia su la scelta ogni quistion recisa . <J> 


' Digitized by Google 


19 


Egli si tacque, e l’emole Sorelle, 

Che aveanlo udito senza batter ciglio , 
Mosse da predizioni così belle 
Ne lodarono il provvido consiglio , 

E dissero : Signor , non siam di quelle , 
Che stanno pertinaci in sul puntiglio: 
La sua pianta ciascuna abbia di noi , 

E sia d’ambe il Caffè, come tu vuoi. 


" a ** 1 * 3 


(i) In Atene, sacra a Pallide, vi era gran copia di Civette : donde venne il 
proverbio Noctuas Athenas [erre . Un tale uccello era come l’Impresa di quella 
Città ; e veggonsi tuttavia delle Monete Ateniesi colla immagine di lui coniata- 
vi sopra. 

(a) Non ho inventata io questa storiella : quelli che scrissero del Caffè la 
raccontano . Non ho fatto chg variarla un poco . 

(3) Egli è notissimo , che l’ulivo era sacro a Pallade , e il mirto a Venere. 
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u di casti piacer fonte , e di pace, 

Fecondator de’ geniali letti -, 

Tu, che infiammasti colla sacra face 
Di LUIGI, e COSTANZA i puri affetti, 

Se il canto mio già non t’annoja, e spiace, 

Fa , che la gentil Coppia il fin ne aspetti ; 

Col suo favor uop’è che stiami sopra , 

E non mi lasci alla metà dell’opra . 

Poiché ogni lite fu composta , e tacque, 

E i Numi ebber le piante in guardia prese 
Con promessa , che avrebbonle dall’acque , 

Dalle fiere , e da’ turbini difese , 

Ognun di loro andò dove gli piacque , 

Chi in Ciel, chi in Grecia, chi in altro paese. 
Data licenza alla fronzuta schiera 
Di là tornarsi donde venut’era. 
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Le due Dive contente si partirò 

Della illustre al Caffè predetta sorte * 

Pur siccome che avesse un lungo giro 
D 1 anni a tardare rincrescea lor forte , 
S’awisaron di fare al lor destro 
Più che potevan le tardanze corte, 
Convenendo , che ognuna di nascosto 
L’avrebbe a suo talento in uso posto . 

Così fermato , Pallade in quel giorno , 

Non badando a cammino, od a fatica, 
Rendettesi al diletto suo soggiorno 
Nella Città dei dotti studj amica, 

Dov’era un Tempio e dentro e fuori adorno 
Di ricchi marmi , e di struttura antica , 

Che eretto già le avea per comun voto 
L’Ateniese Popolo divoto . 

Chiamò i suoi Genj -, e non tardaron molto 
A comparire da diverse parti , 

Che d’umor varj , e d’abito , e di volto , 
Come son varie le Scienze , e l’Arti, 
Stavansi a far quel Popolo più colto 
Per le officine , e per le scuole sparti , 

E loro raccontò l’esito avuto 

Dal Congresso per gli alberi tenuto. 
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L’arbor , disse , a me sola in poter messo 
E' il buon ulivo , e paga me ne chiamo ; 

Ma in comune con Venere concesso 
Uno men fu , di cui eccovi un ramo : 

Quai le virtudi sieno, e il valor d’esso 
Da questo argomentatelo ch’io l’amo •, 

Caffè è nomato, e tiene sua radice 
Nell’ Arabia , che chiamasi Felice . 

Su lui ho fatti de’ disegni assai , 

Ch’ora non posson compiersi del tutto : 

Voi fate intanto , che qui dentro mai 
Copia grande non manchi del suo frutto -, 
Sembra un legume , ed è maturo ornai 
Quando tira al verdiccio , e bene è asciutto -, 
Chi poscia a modo di decotto il beve 
Vigil forza di mente ne riceve . 

Essi senza frapporre indugi, e scuse 

Spedir, poiché messe ebberle in assetto, 
Persone a navigar esperti ed use , 

Che ai voleri di lei dessero effetto . 

Il Caffè venne, e fu nelle piu chiuse 
Celle riposto dell’augusto tetto , 

Dove la Dea ne avria del succo estratto 
L’utile brodo per gli amici fatto . 
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E allora il fece pur , che bisognerà ' 

Che più vigore il lor cervello avesse, 
Sicché nè il dì le fibre, nè la sera 
Ne fosser da leteo torpore oppresse , 

E potesser talor la notte intera 
Su i moti , che Natura agli Astri impresse , 
Starsene speculando , e con qual legge 
La mondiale macchina si regge . 

E chi mai penserà, che senza questa 
Pozion destatrice degl’ingegni 
Venir potesse ad Archimede in testa 
D’arder co 1 specchi gl’inimici legni * 

E a Filolao , che immobile il Sol resta , 

E il nostro globo va con gli altri Segni ; (,) 
E tonare in istil non prima usato 
Demostene nell’Attico Senato ? 

Se credesi da tutti , o almen si dice , 

Che i Poeti miglior salirò il monte , 

Da cui scende , e ne bagna la radice 
Colle pure acque l’Ippocrenio fonte, 

E trassero di là l’estro felice 
Inspirator di vive rime , e pronte, 

Perchè non si può dire, e creder anco, 
Che animasse il Caffè quelli non manco ? 
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Al paro de’ Poeti hanno mestieri 
E Geometri, e Fisici, e Oratori 
DWacqua, o d’un liquore, che i pensieri 
Alzi, assottiglj, ed agiti, e colori: 

Nè la Diva fautrice de 1 severi 
Studj obbliar potevane i cultori 5 
D’un restauro lasciandoli sprovvisti. 

Senza cui rimarnano inerti, e tristi. 

Qui forse alcun sofìstico noioso 
Chiede se metaforico, o reale 
Era il Caffè , che Palla di nascoso 
Allor mandava a questo , ed a quel tale; 

E dico, che il sol esserne dubbioso 

E' un mostrar poco ingegno, e un pensar male-, 

Chè quei, che camminar gli alberi fero, 

Potean mandare altrui del Caffè vero . 

Per fargli un nuovo onor non molto stette 
La Dea , che ne diè a’ Genj del piu fino, 
Acciocché nelle aiuole all’uopo elette 
Il dovessero por d’un suo giardino : 

Quelle da lor ben coltivate, e nette 
Non isdegnaro il seme peregrino, 

E fermentatol con vitali umori 
Ne aiutarono i germi a spuntar fuori . 
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E come dopo diligenze molte, 

Nè da lei , nè da quelli usate invano, 

Cresciuti furo , e colle chiome folte 
L’ombra stendendo già venian sul piano , 

Essa le foglie lor co i rami colte 
Ne tessè ghir-landette di sua mano , 

E i busti ne fregiò, che de’ segreti 
Suoi penetrali ornavan le pareti. 

Dico , che le pareti de’ piu sacri 

Lochi del Tempio avean lor nicchie intorno. 
Dove non eran solo i simulacri 
Dei Dotti , che fiorir fino a quel giorno. 
Perchè il Tempo co i denti invidi , ed acri 
Non facesse a’ lor nomi offesa, e scorno-. 

Ma di quei pur , che aggiunto in ogni ctadc 
Avrebbon lustro all’Europee contrade; 

Che la Dea, cui noti erano i sembianti 

Non men che i fatti de’ Scrittor venturi , 
S'anticipò il piacer molt’anni avanti 
D’averli effigiati entro i suoi muri : 

Scelse all’opra i più abili fra quanti 
Genj sapean scolpire i marmi duri , 

E l’occhio, e lo scarpel sì guidò loro. 

Che a maraviglia riuscì il lavoro. 


d 
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Credo , che l'alto Campidoglio ancora (,) 

Una parte non picciola ne serbi. 

Là trasportata da’ Romani allora 
Che il giogo poser agli Achei superbi -, 

Ma l’altra , che in più stima sarebb’ora , 
SofFerì colpi di fortuna acerbi, 

Che di coloro non rimase un busto, 

Che furo al nostro , e al tempo men vetusto . 

E certo che nel Tempio eravi quello 
Del Calcagnimi , e de’ Giraldi miei , 

E quel di Lui, che fece il Ciel più bello 
Col discoprirne gli Astri Medicei , 

E quel del Cavalieri , e del Borello , 

Del Sigonio , del Zeno , e del Maffei , 

E d’altri , che onorar poc’anzi il Tebro , 

E la Senna, e il Tamigi, e bistro, e l’Ebro. 

Tutti scolpiti in marmi da’ confini 
Della candida Paro là mandati, 

Tutti la fronte maestosa, e i crini 
Dell’arabica foglia coronati $ 

Ma fosse colpa di crudei destini, 

Oppur invidia d'uomini malnati , 

Tutti dopo degli anni non so quanti 
Perirò , altri abbruciati , ed altri infranti . 
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Intanto niente men che la Sorella 

Colà nel Tempio più guardato, e chiuso. 
Dentro a’ recinti suoi Venere bella 
Il possente Caffè metteva in uso* 

Anzi non guari andò, che più di quella 
Per troppa cortesia l’ebbe diffuso* 

Che gli Amanti son molti in tutti i lochi , 
Ed al contrario i Letterati pochi . 

Surgeva un colle in Cipri, le cui falde, 

E le dolci a salire erte fiorite 

Cinte intorno da piante annose , e salde 

Ad intervalli debiti partite, 

Eran nell’ore del giorno più calde 
Di piacevole , e densa ombra vestite, 

E vive acque spicciandovi tra mezzo 
Ne facevan più grato il fresco rezzo. 

Là giovani , e fanciulle innamorate 

Tutti pensosi, e con il viso smorto, 

Altri soli, altri a piccole brigate 
In ogni tempo andavano a diporto * 

E se a’ lor vaghi eran le Amanti ingrate, 
O queste si dolean di qualche torto, 
Poggiavano del colle in su la vetta 
A chiedere alla Dea mercè , o vendetta . 
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Ivi stava ella* e i semplici devoti 

Credendo, che commossa a’ lunghi pianti 
Propizia udisse le querele , e i voti 
Degl’infelici , e mal graditi Amanti, 

Da’ vicini paesi , e da’ rimoti 
A schiere le venivano davanti; 

Ed eran nella reggia ben accolti , 

Ogni dì piena di cotali stolti. 

Quella era un edifizio, che sublime 

Innalza vasi in mezzo a un ampio piano: 

I fregi d’oro avea, d’oro le cime, 

Le muraglie di lucido affricano; 

E ben mostrava all’alte parti, e all’ime 
D’esser disegno di maestra mano. 

Che ognuna d’esse, e il tutto era con giusto 
Ordin disposto, e con assai buon gusto: 

Una sala chiudea d’ovai figura, 

Dove ogni base, ogni arco, ogni pilastro 
Era un lavoro di gentil scoltura, 

Quale in porfido, quale in alabastro; 

Gemme assai ne abbellivano le mura, 

In che cornice avevano, ed incastro, 

E intorno espressi a teneri colori 
V’eran di molti i fortunati amori. 
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Ma quei, che di mirar la Dea più spesso, 

E d’accennare altrui avea diletto , 

Erano di due Sposi , a cui concesso 
Sana quant’è quaggiù di più perfetto: 
Sangue da’ generosi Avi trasmesso , 

Spirto acuto , bel cor , leggiadro aspetto , 

E ciò, che grazia a tutto accresce, e lume, 
Culti modi , ed affabile costume . 

Dopo secoli assai, e appunto al nostro, 

Del Savio l’un, l’altra del Tcbro in riva 
Felicemente dal materno chiostro 
Uscir dovean all’alma luce , e viva : 

Non mai sì lieto Imene erasi mostro , 

Qual colà fra que’ due pinto appariva. 

Che la stabil Concordia, e l’aurea Fede 
Scotevano con lui le accese tede. 

Per quattro ben intese porticelle, 

Apertevi a dicevoli distanze, 

Ad altrettante fughe molto belle 
S’avca l’ingresso di capaci stanze: 

Gli Amorini facean dimora in quelle, 

Non isvagati fra trastulli, e danze; 

Ma tutti in gran faccende, e ognora intenti 
Affarti, in che troppo erano valenti. 



Così l’Api ingegnose, allorché l’anno 

Il verde ammanto al campicel rimette, 
Sempre applicate al lor travaglio stanno 
Dentro rombando, o intorno alle cellette, 
E quali tornali carche, e quali vanno 
A predar sughi a’ fiori, ed alle erbette \ 
Gode intanto il Villan, che sa, che tutto 
Avrà per sè di lor fatica il frutto. 

Lor cose opravan que 1 Fanciulli crudi 
Chi in una stanza, chi nelle vicine, 
Dov’altri si vedcan sudati, e nudi 
Bollire il ferro a picciole fucine : 

Altri batterlo a prova su le incudi , 

E saette formarne aguzze , e fine , 

Che rimesse nel fuoco, e ben roventi 
Altri a temprar non erano poi lenti . 

Con odorose gomme , e molli cere 
Altri fiaccole fean di varie sorte: 

Altri lacciuoli ordivano con nere , 

0 bionde trecce vagamente attorte: 

Altri passato l’or per le filiere 

Ne tessevano reti a maglia forte: 

1 cor più fermi alle lusinghe , e duri 
Da queste mai non erano sicuri. 
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Altri bevande componean di fiele 

Con aloè mischiato, e con veleno; 

Non v’entrava una gocciola di mele. 

Che il sapor ne rendesse ostico meno : 

Altri d’indole forse più crudele 
Un licor chiaro entro a’ bei vasi avieno; 
Ed era uno stillato di sospetti, 

Di gelosie, e di rabbiosi affetti. 

I maliziosi a ciaschedun vasello , 

Non avendo all’onesto alcun riguardo , 
Scritto a lettere grandi in un cartello 
Appiccavano un titolo bugiardo : 

Questo Pace dicea, Speranza quello. 
Vittoria l’un, l’altro Piacer non tardo. 
Correan gl’incauti a prenderne de’ sorsi , 

E si pentivan poi d'esservi corsi. 

Or la Diva, che dopo il suo ritorno 
Di Caffè buono già fornita s’cra, 

Agli Amori died’ordine , che il giorno 
In pronto dovess'esserne , e la sera, 

E a chiunque, q straniero, o del contorno, 
Di civile, o di rustica maniera 
Venisse per capriccio, o per conforto. 
Fosse in pulite ciotolette porto. 
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Quei dunque uno stanzon comodo preso , 

La cui porta mettea sotto una loggia, 

Dove sedere, o passeggiar difeso 
Poteva ognun dal sole, o dalla pioggia, 
L’ornàr di più d’un quadro ai muri appeso. 
Di drappi rabescati a strana foggia. 

Di cristalli , di ventole , di specchi , 

Di seggioline , e tavolier parecchi . 

Fu il luogo così acconcio destinato 
All’uso di ritrovo , o di ridotto , 

Ove ogni damerino, e spasimato 
Dovesse al giunger suo esser condotto; 

Che sempre vi avrìa sparso un odor grato 
L’arabo grano ben tostato, e cotto, 

E dadi, e carte vi sarian da gioco , 

Se alcun godesse di spassarsi un poco. 

Per quanto fosse quel terrcn rimoto, 

E brusco il mar , che intorno vi si spande , 
Non rimaneva mai di gente voto, 

Anzi il concorso ognora eravi grande; 

Che al sapor del Caffè nuovo, e mal noto 
Traevan curiosi da più bande, 

Forse sperando un buon rimedio in quello 
Alle smanie d’amore, ed al martello. 
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Si trattenevan là , come al presente 
Nelle botteghe i scioperati fanno. 

Che vi perdono il tempo inutilmente * 

E questo si può dire è il minor danno , 

Che la Mormorazion seder sovente 
Con lor si vede sul medesmo scanno , 

E l’Equivoco impuro venir suole 
A sporcar lor su i labbri le parole. 

Quei da questi non erano diversi ; 

Se non che da’ non paghi lor destri 
Erano ad or ad or spinti a dolersi 
D’ avere spesi invan preghi, e sospiri; 

E chi sofferti affanni , e casi avversi 
Raccontando sfogava i suoi martiri; 

Chi malediva Amore , chi il Rivale , 

Chi dell’Amante il cor doppio , e sleale . 

Talvolta stanchi di far pianti, e lai, 

Quali ad un, quali ad altro tavolino 
Cercavan d’obbliare i loro guai 
Giocando a Faraone, o a Sbaraglino; 

Ma il fiero Amor, che non si stanca mai, 
Sempre al lor fianco stavasi vicino, 

E ne tenea sì l’animo distratto, 

Che sbagliavano quasi ad ogni tratto . 

e 
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Frattanto alcune coppie d’ Amoretti , 

Dalla Dea deputati a tal fattura , 

A’ grani del Caffè cerniti, e schietti 
Davano insicm la debita cottura : 

Altri il fuoco con mantici, o soffietti 
D’attizzar nel fornello avean la cura , 

Sicché la fiamma dalle accese brace 
Ognora si levasse alta , e vivace : <}) 

Altri il Caffè abbronzavano su quello 
Dentro d’un padellino al bisogno atto ; 

E quando era in buon punto, in un vasello 
Ponevanlo a freddarsi , o sopra un piatto : 
Altri il tritavan poi con macinello 
Di duro acciajo, e come or s’usa fatto* 

Un cilindro quest’è dentato a spira, 

Clie impernato in un tubo si rigira : 

Altri cosi polverizzato, e fino 

In giusta dose ( e ben sapean qual era ) 
Facevanlo bollire in un ramino, 

Detto poi dal suo nome Caffettiera , 

Con acqua , che non pozzo , ma un vicino 
Fonte porgeva lor lieve, e sincera* <4) 

Indi lasciavan , toltolo dal foco , 

Che si chiarisse col posare un poco. 
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Comperane la feccia ben deposta 

In tazzette il mescean di porcellana. 

Fatte poc’anzi lavorare a posta 
Nell’Isola di Samo non lontana: 

Eccol , dicendo ; prendane a sua posta 
Ciascun di voi , che la bevanda è sana •, 

. Ed intorno il portavano su’ tondi 
Di puro argento risciacquati, e mondi. 

Non credo , che colà ci fosse l’uso , 

Ch’oggi da’ piu golosi pur si sprezza, 

Di volervi entro o latte , od altro infuso 
Buono a scemarne , o a tome l’amarezza: 

E poi chi era d’Amor nel career chiuso 
A fiel sì tetro avea la bocca avvezza , 
Ch’anche l’assenzio , o se di peggio v’ebbe , 
Dovea parergli zucchero , o giulebbe . 

Essi il bevevan certo con piacere, 

Fosse da qualche dolce , o no corretto ; 

E se più tazze ne poteano avere 
Se ne scaldavan volentieri il petto : 

Quello usato da lor più del dovere 
Non li lasciava andar la sera a letto , 

Che scossine gli umor crassi, e infingardi 
Fino a dì fi tenea desti , e gagliardi . 
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Per una gelosia , senza esser vista , 

Vedeva tutto la vezzosa Diva , 

E della pozion , che avea provvista , 

Sì cara a’ suoi clienti , si applaudiva : 
Sembravale , che ognun la faccia trista 
Rasserenata avesse, e fatta viva 
Poiché ne avea più chicchere bevute , 

E stesse molto meglio di salute . 

Un tale avviso fé’ venirle voglia 
D’esserne liberale anche a coloro. 

Che non potendo andare alla sua soglia 
A prendersi da se di quel ristoro. 

Non contenti d’Amor, in pianto, e in doglia 
Sconsolati menavano i dì loro s 
Ma per non fare allor troppo palese 
Il nuovo- dono, a molti non l’estese. 

Ned altro che Cade credo che fosse 

Quel Nepente , di cui memoria resta , (5> 

Che le noiose affezion rimosse 
Mettea lo spirto in bei tumulto , e in festa •, 
E colei , che il Pastor Idèo già cosse 
Coll’empia fiamma ad Ilio sì funesta, 

A sollievo più volte se ne valse 
Di se non meno , che di chi le calse. 
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Ed altri furo innanzi , ed altri dopo 
Con quel licor da Venere soccorsi; 

Che Ariadne in Nasso , e dove più n’ebb’uopo , 
S’invigorì bevendone gran sorsi; 

E la splendida Donna di Canopo , (6) 

Men forte a quei d’Amor che d’aspe ai morsi, 
Per ricrearsi il cor con pensier gai 
Anch’essa in vita sua ne bevve assai . 

Se a noi maturo egli venisse, e tolto 

Della più schietta, e semplice semente. 

Non avremmo cagion di stupir molto , 

Che in quei svegliasse l’allegria ridente , 

Ch’ogni tenace glutine disciolto 

Nelle parti del sangue ignave, e lente, 

La stessa impression , l’effetto stesso , 

Che allor faceva, in noi farebbe adesso. 

Ma lo sperar che venga saria vano , 

Che poco è il buono a paragon del tristo, 

E il ghiotto Turco , e il morbido Persiano 
Sol degli avanzi lascianci l’acquisto. 

Chi dall’arabo Ciel vive lontano 
Si contenti di berlo impuro , e misto ; 

Oppur qual dalle Americane prode 
Lo porta il Gallo trovator di mode. 
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fi) Purmi d’aver trovato chi dice, che costui fu il primo a insegnare, che 
b Terra si muove , e il Sole sta l'ermo. Ma fosse egli, o un altro, poco im- 
porta al bisogno . 

(а) In una stanza del Campidoglio ci sono veramente molti Busti di Let- 
terati antichi. 

(3) Il Caffi tostato a fuoco lento perde assai del suo sapore . 

(4) Quelli , che sono di gusto più lino , vogliono , che per lo Caffè si ado- 
peri acqua di fontana , o da quella di fontana meno dissimile che si può . 

(s) Questa era una bevanda , che si prendeva per rallegrarsi l’animo . Gli 
Eruditi non con vengono a determinare qual fosse . Omero nel iv della Odiata 
dice, che Elena porse il Nepente a’ suoi Ospiti bisognosi molto di conforto. Al- 
cuno ha creduto, che fosse il Caffi. 

(б) Cleopatra , chiamata da Properzio Meretrix Regina Canopi . 




PARMA 



DALLA STAMPERIA REALE 


CIO. IOCC. LXXXI. 
CON APPROVAZIONE. 
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